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È il primo freddo, il fiato condensa in piccole nuvole di vapore mentre la gente si accalca in coda alle porte della Halle
Tony Garnier. È la serata di apertura del Festival Lumière, una quarta edizione che inaugura con un sold out da 5000
presenze, tutte riunite per omaggiare Jerry Schatzberg e il suo Lo Spaventapasseri. È un clima che mescola la mondanità
del tappeto rosso al calore di una città che non ha voglia di fingersi snob. Ed è così che, mentre mi accomodo tra i ranghi
della stampa, vengo abbagliata dai flash per l’ingresso di Agnes Varda, Laurent Gerra, Guillaume Canet, Tim Roth, Edgar
Ramirez, Benoît Magibel, Emil Kusturica, Maia Sansa, Monica Bellucci e moltissimi altri della scena internazionale. 37
sale, 111 film, 237 poiezioni per una settimana di retrospettive e grande cinema accolta da una Lione bramosa di
celluloide.





I frattelli Christian e Manuel De Sica accompagnano il pubblico in un viaggio alla scoperta del padre: "La gloire de Vittorio
De Sica" racconta Sciuscià, Ladri di Biciclette, Miracolo a Milano, Umberto D, L’oro di Napoli, La Ciociara, Matrimonio
all’italiana e tutti gli altri capolavori che hanno contribuito alla fama di uno dei registi simbolo del cinema italiano.
Un’occasione perfetta per dimenticare il digitale e lasciare spazio a rarissime pizze 35 mm: "Au plaisir de Max Ophlus"
propone copie restaurate da Gaumont come Lettera da una sconosciuta, Il piacere e I gioielli di madame de… Un
assaggio, insomma, delle numerose anteprime mondiali offerte nello spazio "Le temps retrouvé", nel quale Pathé,
Cineteca di Bologna, Park Circus, MGM Transvidéo, Museo Nazionale del Cinema di Torino e Gaumont offrono al
pubblico la possibilità di ammirare sul grande schermo opere storiche quali I miserabili di Raymond Bernard, Viaggio in
Italia di Rossellini, La decima vittima di Elio Petri e molte altre. 





Dopo Clint Eastwood, Milos Forman e Gerard Dépardieu, largo quest’anno a Ken Loach, premiato il giorno prima della
chiusura dall’immenso Eric Cantona per la sua onestà intellettuale e l’engagement politico che impregna la maggior parte
dei suoi film. La proiezione de Il mio amico Eric è seguita da una standing ovation commovente ed è solo l’ultima delle
numerose occasioni per confrontarsi con lo spessore di questo regista: oltre a Kes, Piovono pietre e Sweet Sixteen, la
filmografia di quest’autore britannico è ripercorsa fino a Il vento che accarezza l’erba e In questo mondo libero… E se l’anno
scorso ci eravamo divertiti a passare la notte in bianco con "La Nuit de la sciente-fiction", quest’anno si è preferito
mantenere alta l’audience con "La Nuit Musique et cinéma". La formula è sempre la stessa: quattro opere (American
Graffiti di George Lucas, Tutti per uno, il film iconografico dei Beatles, This is Spinal Tap e Quando l’amore brucia l’anima,
cult di James Mangold su Jonny Cash), un dormitorio e cornetti caldi per tutti alle sei di mattina. 





Spazio anche per i più piccoli con la megaproiezione pomeridiana di E.T. L’extraterrestre e, naturalmente, per il cinema
muto: l’orchestra sinfonica di Lione diretta da Timothy Brock accompagna le proiezioni de La compagnia dei matti, Il vaso
di Pandora, Il giardino dei piaceri di Hitchcock e altre tre grandi opere. Per la serata di chiusura, I cancelli del cielo di
Michael Cimino, in presenza della splendida Isabelle Huppert. E per chi si fosse svegliato tardi, quest’anno
un’interessante iniziativa: le "Séances de rattrapage" (tradotto: “gli spettacoli di recupero”) ripropongono per due settimane
il meglio del film festival in tutte le sale della città. Infine, spazio alla mostra fotografica di Jerry Schatzberg, dedicata a Bob
Dylan, che fino al 9 novembre intratterrà i più curiosi. Meglio di così ...
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